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SABAÎO Il Dlccnbrc 1979 orc 2ItIl

Inoontro d.ibattito gus

DON}TE E VIOLETTZT SESSUALE

(Propoata rll lcggc d.cI ll.L.D. oontno le)

Violcnza Bleica c Sessualc aIlc Doanrc

-l-

Vl.olcnza allc Donnc rm tema chc èa ssmprc é tli attualità,rora plù chc nai con

la proposta d.l lcggc acf tpi-ù ([ovincnto pcr Ia llbcrazlonc dclla t[onna).

Donnc. \

Pcrcbé tutto qucsto? Pcrché propio ora chc

La parità c ltugr:ag:Lianrza senbravaDo ornai

ragglunte? Pcr avenè nna :lf.spoete ctobbiano

chlcttcncl innanzitutto:ohc cosa vuol dire

nella rcalta d.cllc donnc tr cnancipazionen

nlibcrazioncn, c pari.ta di dirlttl?

Irla la violcnza fisloa c scssualc non é golo quclla chc la parola in sé ctclúa

laecla immaginare, violcnza é tutto un nodo di agi.rcr tutta una tradi.zl.ono chc

cf trascinia,mo d.ictro da sccol1.

Perciò r'ltcnia,mo opportruro farc una piccola etorla itc!.la Donna (Prr cht la eà

è pcr chi non la sA,) pcr compneadcrc in pLcno il pnoblcna stcsgo.

t r t t r l t r l r t l f  l t f  l l l t l t f  t f  t t l t t

LA IIONI{A.IERI E OCCI

I1 fcnlnlniuno, la qucetione femminilc, Itcmanoipazione d.slla Donnar soao

d.cfinizioni c tcrmlui chc abblanro scntito moltc voltc ncl oorso cl.i qucsti ul-

timi anni c in ocoaeloni d.ivcrsc: nci dlscorsi atclLc pGraorG inpcgnate pol'tt!

cancntc, nci commcntl cli oronacat nei scwizi spccl'al1.

Si pnò a.nzi affetmarc ohc g11 annl ?Or sono carattcttzzeti cl.alLa Lnpctuosa q!

prcga ttci tcmi oarl aI novincnto fenminieta c chc mai conc in qtrcsto pcriod'o

hanno arnrto tanta eco c tanto peso Ic id.ce c Ic battaglic portatc avanti tlallc

tsf f ia tu1P,9-"1e74

JUUETTÍTCHELL

LA CONDIZIONE
DELLA DONNA

I| l@ffi

. Mitchell,
La condizione
della donna,
Einaudi, Torino.

La Mitchell rievoca I
sfera degli anni sessanta, stu
dia I'organizzazione del
vimento femminista nei
paesi. Nella seconda
del libro vengono esaminat
gli elementi specifici della
tuazione femminile che
chiaramente determinano



Ossia d.obbiano ripcrcomcnc a ritroso
Ia etori.a d.clle Donne pcr rintraciarc
Ie ragioai lontanc d.cl lalcascrù fmni-
niIe.

La posizionc d.ella Donna nclle sooicta,
ia ogai Gpoca, ha scnpre oontrdctlstinto
iI tipo d.i oultura dti rur d.stcrrinato po
polo. Ef nispctto ad cssa, aI guo posto
nclla faniglia c nclla comrnita chc gl
Bono acccst lc più esprc battqgiliq cbc
soao statc cncsse Ic plù d.rastiohc scn-
tcnzG.
Ilnd.cstlnon fenminllc fir scgnab, pcr
ecooli, d.a rl.uc fattortl
La sua ninorc forza nuscolarG c Ia gua
fimzionc biologica (ta proolcèuionc).

Cou Ia primalla Donna vGnnc csclusa d.aIIa caocia, daLla gucrra, c tla tuttc Ie'
attività ohe conportavano molta forza mugcolarc.
I1 obc avrcbbe potuto tradursi a Buo vantaggio sc coa quceta scusa non Ic fog
ec anche stato tolto il d.íritto ai pnivfllgi che nc d.crLvavano, conc Ia pno-
picta (La telra, 11 bottino d.i g3rcrra) c la d.irczLonc polltica c anninl.strct!
vèo Con la scconcla, la procrcazionc, la Donna vGnnc dcstineta aÌla cura d.clla
prolc e allc faccend.c doncstichc. (f,tg. Z)

Ébt:rarnbl qucstl carattcrir propi d.cllc Donne, hanno pcrù pcrso consf.gtcnsa nc
lrcpoca nodcnra: oggi non é più Ia forsa muscolera chc oontal na !.rintc1llgc-
nEa c Ia cultura; c in quanto alla proor.'aazionc, oggC. Ia sclcnsa é tn graùb dt
controllane cfficaccnentc 11 auncro ili figli chc sL vogliono èyeFco
llutto ciòr lnsicrnc allteatreta messiccia'd.elIc donnc ncl nondo d.clla pnoduzig
nc (faUtrichc, uffloi, scuola), ha dcteminato ncllc donnc uua prc6a rti cosc!
cnza d.cl loro stato d.rinfcrior"ita rispctto r!.ltuonog
Ecoo penob6 é nato iI mod.crno fcnminiamo, c sono stati r.Imcesi in d.isaussionc
I valori e le teorie filosofiobc c sclcntlfÉ.cbc chs'rigrrarrùa,no La Dònnao
Conoecera, capirc c sapcn valutprc qucsta n'uova ond.ate che ci invcEte tutfi,
signlfica d.are rar Ecnso all toggl c rma ohiavs lntcrprctatlva pcr 1I d.onanrl.



La donna attraverso i secoli

Quando IJlisse tornò o cosa, dopo il suo lungo girovctgure tra isole
abitate da terribili mostri o da bellissime donne, sazio ormai di eccitanti
or ' \ 'enture, placattt nel la sua passione per la conoscenza, trovò ad
attenclerlo Ìa fedele Penelope, sua dolce sposa. Lei era ríntasta li,
nella c'asa c'he le era stotr ossegnota dalla trodizione' dal c'ostume
dell' epoc'a, perc'hé quello eru il postrt dato alle drtnne. In questofamoso
episodio de'll'Odissea noi possiamo riassumere la condizione della
donnct nell 'antichítci storica: l 'uomo è l ibero della stta v' i ta,
può disporye di sé c'ome meglio crede, può allontanarsi da casa,'aff iontare 

l ' ignoto, r i tornare, e trovore on('oro gl i  affett i  e i l  focolare.
Lo donna no, lei è ancorata ul ruolo c'he l 'uontrt le ha aff idato.
In fondo non è molto díversa Cornelia, la madre dei Grac'chi,
gítistctmente fiera dei suoi gioielli, if Sli. Se noi la rícordiamo è perché

ésscr fir una inudre esemplure, c,opace di infondere Jrtrza morale e
cít, i lò ct i  suoíf igl i .  Ma, appunto,la r icordíamo cotne madre. Cosi conte
rícordiamo Penelope ('1tne moglie. La donna si definisc'e quindi,

in tutt i  questí sec'ol i ,  cotne madre o come moglie.
Non a ,ì,ro non ricordiamo alcun nome di pari lev'atura per il periodo
greco, proprio perché tale societcì aveva rinchiuso la donna nel ginec'eo

sottraendola a qualunque possihílità di emergere. Dobbiamo giungere

sino al Medioeio per incontrare note figure femmínili: si trotta per lo
piìt di sante. Oppure al Rinascimento dove spic'cano nonti di poetesse,
pittrici e soprattutto di ispiratric'i dei grandi artisti dell'epocu.. ..
Tuttat, ia, pur ot,endo questo denominatore Cotnune, la storiu della
clonna nei secoli acquistct c'oloríture ben div'erse a sec<tnda se si tratta
clella societci rornaia, delta greco o di quella medioevale. Lct donna
rotnono poter,g godere di una inclipendenzu e dí ttna autortomia
ttí giudizio e di iita in misura ben maggiore della drtnnu medievule,
c'oitretta inv'ec'e a rimanere alle dipendenze dell'uomo, padre,
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ft'atello o maríto che fosse.
Contemporane0 alla società del primo medioevo è la civiltit germanica,
dov'e, pur nella rozzezzo dei costtgni e degli usi, la donna trovoyo
,nn ,r)r, possíbilità di víta abbastanzu iniípenclente e ai ritievo.(Wl

Quest'uliíma Íestimonianza è molto importunte proprio per dimostrare
,lome la posízione dello donna non sía unfatto o natttrale, ntr storico,
stabilit^o cioè dogli ev'enti q dalla volontà degli uomini.

o,ioiii, ael tuxtiiipo aicirittal

i tcgritu ttlltt trtulilitttta grc'cu. I

d a[a q tio[e, ct t t r uv e r s I í[7 n sfi c'n cslrttoT
-cliscendono 
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L' ingresso del la donna nel mondo del
lavoro non avvenne in modo omoge-
neo per tut te le classi  social i :  d i  f ron-
te al la imponente massa di  oPeraie
che nei pr imi anni del  XX secolo en-
travano negl i  stabi l iment i  e negl i
opi f ic i ,  assai l imitato era i l  numero di
donne del la borghesia che venivano
assunte negli  impieghi pubblici e pri-
vati :  esse erano ostacolate dalla poca
istruzione che avevano ricevuto e che
ora si  dimostrava assolutamente ina-
deguata  a  ques t i  nuov i  compi t i .  [ . . . ] .
Nel 1877 era stata approvata la legge
per l ' istruzione obbl igator ia f ino al  9 '
anno di  età; nonostante questa r i le-
vante l imitazione, specie nei confron-
ti della maggioranza degli altri paesi,
che prevedevano l ' istruzione obbl i -
gatoria fino al l4" anno, la legge venne
scarsamente appl icata. Le ragioni
pr incipal i  di  questa inosservanza (so-
lo un terzo degli alunni obbligati fre-
quentava le scuole) erano da r icer-
carsi  nel l ' impiego massiccio di  mano
d'opera infant i le nel la nascente indu-
stria italiana e nella mifezza delle pe-
ne previste per i  contravventor i .
Nel 1877 si  ebbe la pr ima donna lau-
reata del Regno d' l ta l ia:  fu la signori-
na Ernesta Paper che si  laureò in me-
dicina e chirurgia e nel l88l  la signo-
r ina Lidia Poèt fu la pr ima donna lau-
reata in dir i t to.  In I tal ia non esisteva
nessuna legge che vietasse al la donna
l 'accesso ag l i  s tud i  super io r i  e  anche
per i l  l ibero esercizio del le professio-
ni  non fu necessario invoczrre alcuna
legge nuova. salvo per l 'avvocatura.
L id ia  Poèt  ch iese  ne l  1883 d i  essere

G iovtt rti sf tr dutÍ c.s s c
i  r t  t t  r t t t  st ' t to lu f 'ct t t t t t i r t i lc
ugl i  i t t i : . i  dcl  1900.
Solo le t lorrr ta dal la clu.ssi  ul tc
.li ' c t1 tt c rtt tn' u rt<t I u s c' tt tt I u

( ncpptrrc tut tc:
r tort  t ' i  erutt()  r '1rr .r . r i  t r t isÍ t '
e .solo poclt issi  r t tc t tct 'cdavutt t t
ullc scrrolc sttpcriori .
Pcrnrurtavu ir tol t rc I ' ic leu cl te

- 
kt ,kntnrt tlovesse essarc piit t 'oltu
par porltt irt contli: ' ittttc.cli ussolvere
nteglio il srttt t 'tttipfto-df-
rnuclra-cdttct t t r icc (  t lot I  i t t  t ' ist t t
di unu uttivitit proJ'essionule.
A tule scopo eruno irtJtttti
s p e c i.fic aî u tn e ttt c is t it tt i t i
< iei  corsi  par la ptrar ic 'ol t t t ru,
il c'ttcito e le uttit ' itti
I, tnt <,s I it. l tt, i  t, !! c ner0l e.

Lavoro anchtio:

tenne da l  Cons ig l io  de l l ' o rd ine  r i spo-
sta posit iva. ma la Procura generale si
oppose a  ta le  r i ch ies ta .  La  ques t ione
fu portata di  f ronte al la Corte di  Ap-
pe l lo  d i  Tor ino  che i l  14  novembre
de l lo  s tesso anno emise  sentenza ne-
gat iva.
Tra  g l i  a rgoment i  invocat i  a  sos tegno
del r i f iuto ci  fu quel lo che la profes-
sione non si  addiceva al  sesso femmi-
ni le,  in quanto sarebbe stato "brut-
to,  vedere del le donne agitarsi  e
s c a l d a r s i n e l l e d i s c u s s i o n i f o r e n s i d u - ' r * r y

Stsh
iJ f l ! i  $rn;J l . - ' r ' ; ,

fermirtr

rante le qual i  non si  sarebbero notut i  avere per esse i  r iguaryl i  dovut i

ed inol t ie troppo spesso nel le aule dei t r ibunal i  s i  t rat tavano Srgo-
ment i  p ro ib i t i  a l le  . .donne 'ones te  . .  La  Cor te  d i  Cassaz ione.  l ' anno dopo '

si dilhiarò d'accordo con la sentenza[[13 górt" O npp4]q.a !!9!to p-un-

to anche i l  Parlamento s ' interessò delprobl-e4qa e i l  2 giugno del 1884 I 'on.

Bertani di fese i l  d ir i t to del la donna al l 'eseiciz io del l 'avvocatura; al t re-t-

on,o f . . . ro negl i  anni successivi .  le arssociazr-oni femministe. ma soló nèl

l9 l0 fu  poss ib i le  o t tenere  una legge in  p ropos i to .  [ " ' ] '

Nonostante diversi pareri e le diffe t'ertti valutazioni, il lavoro clellàlon-

-' Mic'huílovrttr

r t ASt- t gZS t.
Kulist'io.fl

na faceva ormai partè Oett-wòluzione économlca e sociale e di consegrtenza
niente avrebbe potuto arrestare i l  suo èostante progredlre.

Lu Kuliscio.lJ Pttst' (()tt gr(ttI

i t r: : tt-íl-lt'7lFl ù n tt tllll u tlilnilt

L. C-peZioli e G' CaPPabianca. .
S t oria d ell' e mant'iprt:.io ttc .fe mnú nil e'
Editori Riuniti. Roma. 1964.



La rivoluzione industriale:
nasce la donna lavoratrice

l '

iIn una modesto casa di campagna, accanto al camínetto grigio difumo
ie al lume incerto della lampada ad olio, siedono la madre e Iefiglie
i intente a f i lare. Sul rudimentale, ma eff iciente, telaío è chino

, il padre, e s pe rt o in t e s s itura, ed abile commercíant e alla fiera del pae s e,
I quando il prodotto finito sarà venduto. Sembra I'ínízio di un qualunque
romanzo della seconda metà dell'Ottocento. Invece è la realtà storíca
che vedeva nella famiglía il luogo di produzione artigíanale capace

ici del nucleo familíare.

contOdia!:
qúSlgnok pg! sostituirla con q4gJlg:he
noi oggi conosciamo. E con essp,', si ha,
anche la massíccia uscita delle donne dalla
propria tot?Ptt lrro fr vtíIizzazione
come op_llsle nelle filande, negli opifrcl e

l _ .t ,  i - -  --- ; -nelle altre industríe manifatturiere.
Questa@osto- 
i.er la prima volta il problema della donnl
non piit e non solo come-fr-anre e come
lpo-a, ma come lqyggllir7Elglf": !r*
tanto tenuta a svolgere il lavoro come
altri ltqnni stîbíIl1g. L'intero quadro
ne\l posàione tradizionale aùh 

-aonna

viene ad essere alterato,, tr9ryo d"ilo
V:X+PIT:!,';ry_set no;;;;;;*i vài,i-È,o',o'nî ,r,
.dell'uomo (nel caso d-egu-alè lavoro). 

- i rv' <Ju-t'trvut u yut

I I documenti ci prospettano-
pagare per il loro ione: I
lo sfruttamento nelle rníníere, nelle risaíe, nelle campagne, nelle
fabbriche era talmente alto da costítuire motívo dí s'candalo anche
allora, tanto che si procedette in taluní casi ad íidagini fficiatí.
ld è nr.9y1ío da quest.efonti insospettate che noí appr:e'ndiamb laverità,
faîta di l2 e anche 14 ore di lavoio al gíorno, di b,àísissime retribuzioni(p.er le (9ye noi qu.este erano, a paritó di ravoro toi l;io*o, ra meià1,
di condízíoní ígíeniche spaventoie (basti pensare alle donne in miníéra
e nelle risaíe), di sofferenze e malattíe e soprattutto dí fatica dísumana.

_ fra le varie provincie del Regno,
escluse certe provincie centraii ;
quasi tutte le mèridionali, ove l,ildu:
stria è quasi in embrione, trové ia
prevalenza il sesso debole nell'indu_
stria nella proporzione seguente:

uomini donne
Piemonte
Lombardia
Veneto
Emilia
Marche
Toscana

22,617 ,10,3E8
24,438 79,743
l l ,15l  21,257
4,448 6,114
2,753 6,248
7 ,759 I1,396

la nascita della.fabbrica, cioè di un
luogo apposito di produzione, -che scon



Nasce il movimento femminile

L'inízio dí un vero feno-m9no femminista non si ha che a partire
dalla seconda metà det 1700 con le due o Dichiarazíoni dàí diritti,
emanate negli Statí Unití ( 1776) e ín Francia ( l7g9) in cui vengono presi
in consíderazíone, per Ia príma volta, i díritti dí'tutti í cittadínt
p-er affermare Ia loro_eguaglianza difronte alla legge.
Ma erano ancora affermazioni teoríche e peccavirio ai astrattismo.
Nella realtà continuavano a permanere li dívisíoní.
s.i dovette gíungere alla o rivoluzíone industríale,r, con l,ímmissione
dí grandí.masse femmíníli nella produzíone e íl consegueme
sconvolgímento del vecchio assetto famílíare, perché"si formasseuna coscienz.o nuova da parte delle donne. La nascita del proletarilto
c:oiicicle con la nascita del partito socíalisto. i, prevalentemente
grazie al socialísmo che la causa delle donne lavoiatrici venne posta
s.ullo ̂stesso p.iano dell'o uomo lat,oratore ,. per la prima volta',
a^differenza deí precedenti movimenti, il socialismo sostítuì allafigura
femmínile ostratto e alla o c.íttadina, della Rívoluzione franceieiquella della " lavoratríce ,, della donna cioè inserita neila vita
produttiva. Contemporaneamente essa dívenne anche una componente
essenziale del movímento proletarío che vide in leí non solo e'non piìt
in modo esclusivo la madre e la sposa, ma la compagna di lotta'
e I'alleata dí partíto.
Tuttavia il Partíto socialista, allora nascente, non comprese appíeno
l.a specfficítò della sítuazíonefemminíle, esso ne víde pieyalente*ir;i,
l'aspeîto economico e sindacale, dimenticando che ia donro
lavoratríce ha problemi díversi da quelti der ravoratore.
Dí qui Ia nascita dí movimenti femmíníli staccati daí partítí e capací.
dí ínterpretare i problemi caratteristici deile donne.
Ma lo slancio delle organizzazíoní aventi per scopo la liberazíbne
della donna venne bruscamente frenato dall'ascósa ín ltatia del
fascísmo, che proclamò e realizzò un ritorno della donna alle sue
funaíoni dí madre e dí casalínga. A questo scopo vennero attuate ,
specialí leggí che víetavano alla donna molte professioni,
le venne negato il diritto al v,oto e soprattutto venne rilancíata una
m_assic'c'ía propaganda per esultare la donna prolffica e massaía.
un'ondata di razzísmo ínvestì le donne, definfte ne o La Difesa,rjella
4ryr?,: organo fficíale fascista, ole sacerdotesse del píi sabllmè
dei riti: Ia perpetuazione e la preservazíone deila Razzar.
Poi venne il diluvío: la seconda guerra mondiale. E dal dolore,
dal sacrificio, dal coraggío delle partigiane venne Ia libernzíorft
anche per le donne. Questa ormaí è sioría recente, ma è Ja *:
terreno storico che hanno ripreso vigore e Iíffi ídeale glí attlai{.'
movimenti femminílí.

S. Nozzoli,
Donne si diventa,
Vangelista editore,
Milano. 1973.
È una delle analisi più lucide
e appassionate, insieme, del-
la soggezione delle donne in
una società dominata dai ma-
schi. Le brillanti argomenta-
zioni poggiano costantemen-
te su una vasta documenta-
zione storica. culturale e
scientifica.

orrÌ ua il Asctf A DÉr ltoúÌtEHf | Î€ltìtlÉ rLt . .. - . . .  tA (ot{?t l6l l f ,  Dr L0îî6 .  . , .. . .51



Su quei libri
stava scritto.,.

Un gruppo di femministe della città
universitaria di Princeton, New Jer-
sey, ha analizzato per un anno 15
collane di libri per ragazzi e 144 testi
di lettura adottati nelle scuole ele-
mentari. Il loro studio rivela che i
bambini sono protagonisti di 881 rac-
conti,le bambine di344; che i bambi-
ni in campeggio costruiscono case
sugli alberi, esplorano caverne, aiu-
tano il papà, mentre le bambine sorri-
dono, giocano con bambole e gattini e
cuociono torte. Le femministe di
Princeton tirano le somme in un sag-
gio appena pubblicato rivelando che
" sin dalla prima elementare i nostri
figli imparano che i maschi sono do-
minatori e le femmine passive ". Nei
144 testi di lettura per le scuole ele-
mentari, le madri stanno in cucina:
nella realtà il40 per cento delle madri
americane lavora nelle fabbriche e
negli uffici.
Le femministe di Princeton si sono
unite a un gmppo di donne di New
York per redigere un rapporto nazio-
nale sui pregiudizi sessuali alimentati
dai libri per ragazzi, nei quali è rile-
vabile uno schema comune: le attività
eccitanti sono riservate ai maschietti
mentre le femmine sono presentate
come creature deliziosamente inca-
paci o nobili aiutanti. Alix Shulman,
una scrittrice di New York, rileva che
la figura più frequente nei libri per
ragazzi è la madre tipica che sta in
cucina. Nel caso che la madre lavori,
le sue occupazioni sono del tutto gre-
garie, subordinate, di scarso valore,
di quelle ritenute femminili per tradi-
zione: dattilografe, cameriere, infer-

miere, maestre. Un solo libro ha co-
me protagonista una madre scienzia-
ta, ma il marito è un superscienziato
e anche in questo caso il rapporto di
subordinazione viene rispettato.
Anche il comitato femminista, da par-
te sua, ha esaminato mille romanzi
per ragazzi e ha stampato un vero e
proprio indice dei " libri proibiti o che
ha distribuito alle biblioteche, alle
scuole, alle associazioni femminili, di
insegnanti e digenitori di tutti gli Stati
Uniti. Sui 1000libri esaminati, ne so-
no stati salvati solo 200 e gli altro 800
sono stati giudicati " irrimediabil-
mente maschi l is t i , .
Queste iniziative hanno avuto molta
eco alla successiva riunione dell'As-
sociazione degli autori ed editori di
libri per ragazzi. Alcuni di essi si sono
difesi asserendo di pubblicare più li-
bri per ragazzí perché le femmine leg-
gono di tutto mentre i maschi non
leggono i libri per bambine. In seguito
a queste iniziative delle femministe
americane, parecchi editori hanno
messo in cantiere collane dedicate a
donne più o meno note e libri di cui
sono protagonisti personaggi femmi-
ni l i .
Sulla rivista francese "L'école des
parents " è apparsa un'inchiesta di
M.J. de Lauwe, L'enfants et son
imag e, nella quale si analizzano i per-
sonaggi infantili e adulti presentati
nella letteratura e nei film francesi per
ragazzi e "la percezione el'utilizza-
zione di queste immagini da parte dei
bambini cui sono destinate ".
Questi personaggi idealizzati incar-
nano le condizioni degli adulti, i valo-
ri propri della cultura alla quale i
bambini vengono iniziati. Essendo
immagini, offrono I'occasione di
evadere per loro mezzo, compensan-
do le costrizioni dovute all'ambiente
e alla propria personalità. Poiché ap-
partengono alla stessa categoria di
età, permettono facilmente ai bambi-
ni di confrontarsi, di identificarsi in
essi. Questi personaggi sono creati
dagli adulti in funzione delle loro pro-
prie rappresentazioni, della loro con-
cezione dell'infanzia, dei loro propri
fantasmi riguardo al bambino.
Tra i testi esaminati, quelli per i ra-



gazzi confengono personaggi esclu-
sivamente maschil i ,  quell i  per le
bambine contengono il 57% di perso-
naggi maschili e il 43% di personaggi
femminil i ;  nei testi  destinati  ai due
sessi i personaggi maschili predomi-
nano in modo massiccio. Contempo-
raneamente diminuiscono i perso-
naggi familiari femminili che accom-
pagnano I'eroe principale, con un
aumento dei padri e una diminuzione
delle madri.
" I l  malessere della società nei con-
fronti della donna si rivela in questi
racconti. Le bambine si trovano da-
vanti a una rappresentazione del
mondo dalla quale le donne sono qua-
si escluse". I  pochi personaggi fem-
minili sono quasi tutti di secondo pia-
no, pure e semplici comparse di nes-
sun peso, esclusivamente addette ai
servizi. Anche quando sono rappre-
sentati gruppi di bambini, questi han-
no una struttura autoritaria e il capo è
sempre un maschio, mai una bambi-
na. La relazione mamma-bambina è
rara, quella mamma-bambino quasi
assente. Anche i protagonisti dei due
sessi appare più sovente uno zio, che
spesso ricopre un ruolo importante
nella storia.

E. Gianini Belotti.
Dullu purtc delle buntbine,
Fel t r ine l l i .  Mi lano.  1974.
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na bambina sta asciugando i píatti.
Unu immagine che ci è possibile
c'ogliere frequente mente nella realtà
delle nostre case. Molto tneno
ft'equ e nt e tne nt e nol4amo !n!!Se
i masc'hi a svolgere queste manîíonl.
Permane infatti oncora il pregiudizio
che i lat,ori c'asalinghi sono
di appannaggio delle femmine.

E. Gianini Belotti.
Dalla parte
delle bambine
Feltrinell i ,
Milano, 1974.
È stato uno dei l ibr i  che piùr
hanno avuto successo nel la
vasta letteratura femminista.
L'autr ice esamina con lenti-
colare cura l ' inf luenza dei
condizionamenti social i  nel la
formazione del ruolo femmi-
ni le nei primi anni di vi ta.

ET,ENA GIANIM BE,OTII

DAIT.A PARTE! DILI,E
BAMBIIVE
UlnfiMa del ddtsloîlmt locldl
mlla lomuzlore dsl ruolo lommlnll€ nol grlml
4ni dl vtb
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lLa donna oggi

Ma oggi è tutto c'ambíato, le donne sono ormai pari agli uomini,
hanno ottenuto tutto ciò che giustamente chiedevano. Penelope è finíta
in soffitta e non è raro íl caso di donne dirigentí d'azienda o píloti
di aerei o vicepresidenti della Camera. Più nessuno si sogna di fare
discriminuzioni tra i figlí a sec'ondu se sono maschi o femmine
e più nessuno si stupísce se uno donna tíene un comizio o dir ige
tttt  cttnt iere.
Queste fi'asi le sentiamo frequentemente e certo sono in buona fede
le persone c'he le tlic'ono. Ma allora, come si spiega Ia nascíta
tli rtrt rttot'intentofentminísta tctntoforte, violento, deciso, Come quello
c'he c'uratteríz,zct gli anni settanto c'he noi sîiamo vivendo?
Come mrti i mot'imcnti femminili tradizionali, legati ai partítí politici
o.f'orntuti clu clonne progressiste, non sono più bastati e sono stati
gitrtlic'ttti ittsu.fJic'ienti acl interpreture le uspiraz.ioni e le istanze
politic'lte e soc'iuli delle clonne?
Lo abhiurno giti detto: questi anni sono caratterizzati dalla vasta
e pressotlte ondata femminista che ha investito un po' tutti i settori
dellu vita pubblica. Ciò che ínteressa cogliere di questo movimento
delle donne è una nuova e del tutto origínale angolatura dalla quale
sorto visti iproblenti. Per cluesto, al di là delle rivendicazíoni politíche
o sot'iuli, ri è oggi urt modo nuovo di giudicare e di guardare il mondo:
ad è il ntotlo.fentntiníle. Vediamo da vicino che c'osa ha da dire l'altra
metri tlell'umanitri;forse cí può servire per toglíerci di dosso lo strato
di vecc'hiu polvere che i secoli  hanno ammucchiato su dí noi.
L'istanzu piit itttpot'tonte che le donne oggí rívendícano è di vedere
irt c'onc'reto u.Íferntato ildiritto alla paritci di trattamento in ogni campo,
dulla vita pubblicu tt quella privata, perché, come affermano
le.f'crttntinisle, " nullu è verantente privctto > o se si preferísce " ciò che
sirto rr ieri cru stuto c'onsiderato privctto, in realtà è unfatto pubblico r.
Così sono bul:tti itt primo pitrno il díritto al lavoro, il controllo delle
rtt tscita, l 'uhorto, i l  t l i r i t to ul lu sessuuli tcì, la rív,alutazione delle
ru g ua,a,c-ntuclrí, I u c'orre spottsabilità d ell' u omo nell' all evamento
tlei barttbirti, lu nec'essitri di un interessamento pubblico alla soluzione
tlella .fttccerttle tktntestic'lte, trontite i sen'izi soc'iali.
La hutttrgliu è in pieno svolgimento, le manifestazioni si fanno sempre
piit ctcc'ese, il c'lima è ormaí apertamente incandescente. Il maggior
irnptttttto è l'ttortto, conle detentore per secoli della supremazía
sulla donna.
Qualí le prospettive per il firturo? Dicono le femministe:
vogliumo che la parità e l'eguaglianza siano effettive;che ci sia data
lu possibilitci di affermarcí professionalmente ín ogni campo;
che le facc'ende domestic'he e l'ollevamento dei bambíni non rícadano
intcrumente sulle nostre spalle ma siano la soc' ietà e l 'uomo ad aíutarci;
c'he il tlirítto ul luyoro yengo ottuoto senzo discrimínazione tra uomo
e donna; vogliamo un mondo dove non vi siano piit dominatori
e dontinati.
Surù questo ttt't rttonclo migliore, più sereno e più giusto per tutti?
Ce lo uuÍlt t iunto.

Il lavoro casalingo non viene
retribuito benché c'omporti u
grande fatica e molta abilítà.

Anche se i f ig l i
sono yoluti,
quante dfficoltà
per essere madri.
Ancora oggi
queslo è un compiîo
che ricade interamente
sulla donna.

un lnondO ln ig l i r l re
quel lo i r t  ctr i
verranno acc() l te
le ri l ' t 'ntl icaziorri
f t 'mnr in i l i

rgsf f i
r?rxmrlitlr
r u n r l t t l

La condizione
femminile,
Sugar editore,
Milano. 1962.

È una ricerca attraverso lo
studio delle condizioni di vita
euot id iana del le  lavoratr ic i  e

delle casalinghe. dei Proble-
mi della maternità. del ma-
trimonio e della comPlessita
delle relazioni sessuali, non-
ché del rapporto tra la donna
e la polit ica in Italia.



La donna e la cultura

Lo abbiamo sentito parecchíe volte: o L'inferiorità delle donne.
è dimostrata dal fatto che non hanno mai scoperto nulla, non sono
mai nati dei Leonardo DaVinci o deí Fermi tra le donne".
Anzí, c'è chi lo dice oncora oggí.Ebbene, sì è vero, salvo raríssíme
eccezioni (Maria Curie, ad esempio) nel corso dei secoli non ci sono
state donne-genio che abbiano inventato o scoperto qualcosa
dí eccezíonale. E come potevano, se la loro destinazione o naturale,
era fare rtsfi e occuparsi della casa? La cultura, quella che pr'ecede
ogni possibílità dí emergere in campo culturale, non era estesa alle
donne ma bensì ai solí uominí e neppure a tutti. Glí schíaví, ad esempio
non ne avevano diritto, e iffitti neppure tra loro è nata una figura
culturalmente importante. Se spostiamo la nostra attenzione ín un altro
campo, quello sportivo ad esempio, vedíamo come Ie nazíoní
con un maggior nlunero di medaglie alle Olímpiadí sono quelle
che hanno una diffusa pratica sportíva e sin dalla piit tenera età.
Dsl momento in cui le scuole vennero aperte anche al le donne
e la cultura divenne un fatto accessibíle sia a maschi che a
femmíne, cominciarono ad emergere alcune importanti figure
femmínili. Ma questo diritto alla parítà in campo scolastíco è alquanto
recente e non possiamo pretendere che se ne vedano i frutti in breve
tempo. La stessa educazíone che i maschi ricevono li avvia verso
una maggiore qualfficazione culturale, mentre permangono ancora,
verso le femmine, molti pregiudízí che le scoraggiano.
Solo il tre per cento degli studentí in ingegneria sono donne e anche
quelle poche che intraprendono carríere tradizíonalmente maschilí
devono superare dfficili ostacolí.
Se è vero che entrambi, maschí e femmíne, hanno raggiunto parità
di díritti, poiché nessltna legge ítaliana pone divietí alle femmíne
nell'affermazione professionale, ín realtà solo pochissíme donne
raggiungono traguardi professionali di prestigio. E, cosa ben piit grave,
sono ben poche le donne che detengono posti importanti nella vita
politica o economica della nazíone. La stessa qualfficazíone
professionale tra le operaie è nettamente inferiore a quella dell'uomo,
cosícché tocca ad esse occupare quei posti meno qualfficati e meno
retribuiti. Sono questiri frutti di una secolare posízíone di ínferiorità
della donna,

Un gruppo di donne
magtstrato,
le prime ad essere
ammesse a questa
importante carica
dopo l'approvazione
della legge del 1963

1905, benché tutti i regolamen.i
relativi agl i  studentifossero estesi al-
le studentesse, in teoria, la partecipa-
zione era bassissima e limitata alle
classi alte. Nella " Carta della scuo-
la" del 1937, si esprimeva I 'opinione
secondo cui alla donna andava impar-
tita una istruzione " ...intesa a fare di
essa un'eccellente madre e padrona
di casa... La materia centrale deve
essere I 'economia domestica ".

S. Nozzoli,
Donnc si direntu,
Vangelista editore. Milano, 1973.

una delle prime donne
in ltalia divenuta
capostazione.



cumta
Dopo I'<anno della donna>

Le promesseal Yento
Era shh una celebrazione anche enfatic4 con bnte pro-
rnesse e hnte esgrtazioni; ed ora siarìo qui a leggerà un
angustiante bilancio: le celebrazioni non soho certobastate
a colmare if gap; semmai, hanno ritualizafio I'ingiustzia,
m e nre occoneva r azondfur ei r d i ritto. | | " pianeta d on naD
è ancora fato di doveri più che di dirini
..:...::. Legg-ete. o iileÀgCte.
I'inchiesta di Alice Osman. u-
na giovane sociologa ameri-
cana che vive in ltalia: è la

viltà a una trib-ù in cui <se il 
- 

numeró-ilióEîcrvula a una [rtou ln cul (se ll numero cu ognr lapldcEanda_
bambino non viene bello, non re da ogni maareìitrieaéie.
viene sano, non viene perfet- <Sapete esattamenté àúÈè
{o, fa OrjJna cosa che-pènsano cosa è monto vostro figliò?,,,--
e che c'è qualcosa di guasto È solo, un angolo dellanella madre>; di lda, che scena, 6lo un Uia-,iaéUo-dJs'impressiona perchg il medi- "op-iqrie, 

--;ofó 
un morrentoco, mentre lei parùorisce. si AelU rabpiélàntazionèl-nii éabbassa con la- sisaretta in it i,èèhí;i;tniì-eTiurù:iifà

b.occa,.Q gu9rd3 e-dice,,,que- iid;;';;ita- ancora ta suasta qui è tutta la testa di 
-sua 

pa"te-oÈÈtigata, ncrià ùdìfmadre>, e fumando se ne va, !n reg-istaff;oirindh-5iÉnnilasciandola nelle mani di fa
un'infermiera: di lolanda, la 

-.a_ 
se-ntire i sociologi, la don_quate racconta che __d_opo na. n-eùàìúi;ólii;fúé;;;quattro giorni si affaccia-.il ricanrente-ììnana, arrancadottore sulla porta e il marito aiótió-i;uomà c.on un ritardogli fa: <Senta, è p.ossibue cne appunto di mezm secolo. Lequestq crisriana debba. ancq cèiebrailorii 

-iiioìàiariìà-,i 
ilrg^ tribolare dopo ranri gior- ;ó 

-bàsEte-à';irn.ar; 
ii c#,ni?r. E lui ríspondeiià"à,ilp,'!i.,ìí"Éiit"rJÌ'iitr#fi Slirlllîj",#,,1i,1ffi !:ore partorisce: ma tanto -it vaia"iólaltiiiie if-O-riirÉ'.'Ébambino e già morùor; e,infi- oggi. à-iriàT6o anni da ouetne di Gina, che quando le vàÉo amà,ro- a" i,iJr, i.lJìlfre (lr utna, cne ouanco fe ragg_aTor.f da.ouelladema.muore il quarto barirbino.e lo lio:.-gica*jfrffià"ron", oa quer_porta come un fagotto al ci- le inutili prómesse, dppúì"òmitero, e qui vede tante croci ehe quasi tutto e rrsolto. e

!i paguini morri proprio in 1uso,- mGtiiiòàiol trri- fiiaiiquel elorno, vuole prendere il tutto. nel <pianeta éon=nir,

ll Tirrero
2 Dicembre 1979 :J

IYON PASSA giorno senza
cne una grave violenza venga
consumata contro una donna.
llggi apprendiamo che nel
/U, soto in_ -Italia. gli stupri

sono stati l3l, le generiihe
vrotenze sessuali oltre 3fi)0. i
1i-cgygri per maltrattamenti
13.700. le isrigazioni aa àUói_
tire 1560. gli àborti clandesti_
m - presunti non meno di
200mila. Neppure in sala pai-
to, cicÈ nella condizionè di
maggior abbandono, la donna
ha visto tutelata la sua debo_
tez?a: oltîe lfi)0 sono state le
denunce (per aver jufitò
co,mportamenti assai vicini
aua vlolenzaD.

Sl di là dell'ideologia fem-
r:rinista - e di alcuni aspetti
persino -maniacali della 

'sua.
per moltissimi versi, legitti-
ma protesta - viene da chie_
dersr se una società garantita
cta uno stato di diritto può
consentire una vergogna' di
cosl vaste proporzioni e così
spesso impunita.

Ricordo i l l9ZS. Fu l '<anno
mondiale della donna>. enfal
ticamente._ celebrato in ogni
angolo della terra. parve òhé
da quell'universale soprassal-
to cli coscienze dovessè scatu_
rire non più soltanto I'identifi-
cazione. ma la concreta dife-
sa di diritti conculcati da mil_
lenni. Milioni di voci. di paqi_
ne, di immagini. di manifelti
lnva.sero città e case. e tutto
lasoo credere che del <piane_
ta donnaD, così minutainente
esplorato. avremmo avuùo la
prima mappa su cui laboiió_
samente ragionare. Siamo
q.qr. lnvqc.g. a leggere un agu_
suante- brlanclo; con un oc_
chlo alle cifre d'oggi e un al_
tro.alle promesse di ieri. Che
ne è_ stato della donna, dell'a_
merica.na e della thailandese,
del|a .belga e dell'algerina.
oelta. edesca e della cilena,
ctoe tpernutrita o con lo scor_
buto. manager o concubina,
nudlsta o.col viso nascostoqal velo.- ch-e usa la pillola o
va con le lune. e così via?
tten poco. al di là di un mani_
Ìesto. che nel'75. quasi in deli_
no, Ia definiva <matrice uni_
ca... grandiosa. insostituibile

, qeu umanrtàD.e r . -.. .

rappresentazione tra disin-
cantata e stupefatta della sa-
la parto. cioè di quel r<falso
sacrario dove la donna viene
isoìata.in attesa del figlio e
poi, insieme con esso. clrcon-
data da una fi4ltia venerazio-
ne e da un vero abbando-
no...>; dove spesso <succede
quel che deúe succedere>.
cioè si celebra I'atto finale del
<dovere> anziché concludersi
un progetùo consapevolmente
pensato e vissuto. E questo

.sarebbe ancora poco sé alla
puerpera non capitasse di
consegnare il proprio e il cor-
po del nascituro a strutture
modellate sulla premessa che
la donna va a cbmpiervi <un
atto. supremo di gioio e per-
cro le occofreranno non tanto
informazioni, buona salute e
assistenza. quanto disciplina.
lortuna e coraggio. Perché?
Perché la soavità del rito non
ne elimina Ia violenza, e
quanto più il parto sarà
cruento. tanto più l'inadegua_
ta struttura dovrà contare
sul nbuon carattere> della
partoriente.
.. Estraggo dalle pagine di A-
trce Usman qualcosa della
sya. -meraviglia indignata.
gloe alcune testimonianze: di
Mqliq che. aggredita dC
u_n_tnlermlera. si sente dire:
<Non - ti sei vergognata, eh,
guando.andavi a letùo?>: di
lrma. che non si sentiva don_
na prima di avere un figlio e
adesso, acquietata dallà na-
tura, afferma che <nel matri
monio una donna senza bam-
bini sarebbe come una donna
sehza'vestit i>; di Gina, che
racconta come <le buttano in
sala travaglio e quel che suc-
cede succede>: di Barbara,
che paragona ouesta nostra

deve ancora èominciarè.



PROPOSTA DI LEGGE DI II{IZIATIVA POPOLARE
ai sensi del l 'art icolo 71, secondo comma, del la Cost i-
tuzione del la Repubbl ica I tal iana. Iniz iat iva annun-
ciata nella <Gazzetta Ufficiale, del 22 settentbre 1.979

Norme penali
attraverso la violenza

Art. l. - La violenza sessuale è un delitto con'

tro la persona. Pertanto tuttl gll artlcoll, dall'artlco,

lo t atl'articolo 25 verranno inserlti nel tltolo

XIf : " Dei delitti contro la persona '.

Art.  2. - COSTTTUZIONE DI PARTE CMLE

Dopo tl prlmo comma dell'artlcolo 22 c.p.p., va

agglunto il seguente conuna:

< Per I reatl prevlstl dal Libro II Tltolo IX c.p., è

a[unessa la costituzione dl parte clvlle delle asso-
ctadont aventl come scopo la lllsradens dalla
repressione sessuale e la dlfesa det dlrtttt delle
donne r.

Art. 3. - PROCESSO A PIORTE APERTE
All'artlcolo 423 c.p.p. va aggiunto il seguente
comma:

r Le udienze per i dibattimenti relatlt{ al reatl dl
cui aI Libro II Titolo IX c.p. sono pubbliche, sal-
vo che la parte lesa chieda al Presidente del Trl-
bunale dl disporre che ll dibattlmento sl svolga
a porte chiuse ".

Art. 4. _ GIUDIZIO DIRETTISSIITO

Dopo l'articolo 502 c.p'p. va aggiunto il seguente

articolo 502-bis:

" In deroga a quanto prevlsto dal prlmo comrna

dell'articolo 502 c.p.p., il Procuratore della Repub

bllca procede con ll giudido dlrettlsslmo, sempre

che non siano necessarie speclall indaginl, per I

reatl prevlstl dal Llbro II Titolo IX c-p. e per I

reatl eventualmente concorrentl con gll stessl r'

il.8.
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relative ai crimini perpetratl
sessuale e fisica contro la persona

ARTIcoLo DEL CODICE DI PR(rcEDURA PENALE

22. Legítt imazione att i ta e passi,a al l 'esercizìo
del l 'azione civi le. L'azione civi le per le rest i tuzioni
e per i l  r isarcimento clel danno (185 c.p.) può es-
sere esercitata dal la persona al la quale i l  reato ha
recato danno ovvero da chi la rappresenta per leg-
ge o in conseguenza di mandato generale o specia-
le e dal suo erede entro i limiti della quota ere-
ditaria.

Essa può essere proposta contro chi ha commes-
so i l  reato e quando ne sia i l  caso anche contro
i l  responsabile civi le (23s., i07).

423. Pubblici tà. dei dibatt imenti '  eccezioni.  Le
udienze nei dibatt imenti  davanti  al la corte d'assise,
ai tr ibunali  ed ai pretori  sono pubbliche, a pena
d i  nu l l i tà .

I l  presidente o i l  pretore può tuttavia disporre
anche d'uff icio con ordinanza (414) che i t  dibatt i '
mento o alcuni att i  di  esso abbiano luogo a porte
chiuse, quando la pubblici tà, a cagione del la natura
dei fatt i  o del la qual i tà del le persone, puo nuoce-
re al la sicurezza del lo Stato, al l 'ordine pubblico o
al la morale o può eccitare r iprovevole curi t-rsi tà,
ovvero quando avvengano da parte del pubblico
manifestazioni che possono turbare la serenità
del cl ibatt imento.

I l  presidente o i l  pretore può disporre che I ' inte'
ro dibatt imento sia tenuto a porte chiuse per ra'
gioni di pubblica igiene, in tempo di dif fusione di
morbi epidemici o di altre malatt ie contagiose.

Quando si è ordinato di procedere a porte chiu-
se non possono, per alcun motivo, essere ammesse
nella sala d'udienza persone diverse da quelle che
hanno dovere o dir i t to d' inten'enire. I  test imoni,
gl i  interpreti  e nei casi preveduti  dal la legge,- i
peri t i  e i  consulenti  tecnici sono ammessi secondo
i 'ordine e per i l  tempo in cui vengono ch.iamat;,
fatta eccezione per quel l i  che sia necessario trat '
tenere nel la sala d'urgenza (472).

502. Casi e modi del git tdizio direlt issirrro. Quan'
do una persona è stata arrestata nel la f lagranza
(237) di un reato di competenza del tr ibunale (30),
i l  procuratore del la Repubblica al quale l 'arrestato
è presentato a' termini del l 'art icolo 2{4, se r i t iene
di'dover procedere e se non sono necessarie inda'
gini,  dopci averlo sommariamente-interrogato, può
farlo subito condurre in stato d'arresto davanti
al tribunale, se questo siede in udienza penale;
altrimenti, dopo aver disposto perchè I'arresto sia
mantenuto, può farlo presentare ad una--udienza
prossima, nón oltre i l  quinto giorno dal l 'arresto.
Se non è possibile provlèdere in tal modo, il pre
curatore dèlla Repubblica procede con le forme or'
dinarie, osservate le disposizioni dei capoversi del'
I 'art icolo 246 (Att.59, ó0).

Se si tratta di reato di competenza del la corte
d'assise (29), si può procedere a giudizio direttis'
simo nel modo predetto, soltanto se la corte sl
trova convocata in sessione, ovvero se deve essere
convocata entro cinque giorni da quello dell'ar'
resto.

Nello stesso modo si può procedere quando il
reato viene commesso da peisona arrestata, de'
tanuta o internata per misura di sicurezza (504,



Art. 5. - INDIRIZZO DE,[.LE INDÀCINI

. Non sono ammes.se nel corso ai tùtto il proce-
dimentc per i  reati  previst i  dal Libro II  Titolo
IX, lndaginl inerenti alla tecnica flsiologica de-
gll attl di violenza sessrrale subitl dalla vittlma.
Le indag{nl devono trensi avere come scopo l'ac-
certamento della nrancanza dl consenso, che non
può fondarsi sul la passata vita sessuale del la vit-
t ima r.

Art.  6. - PROCEDIBILITA' D'UFFICIO

L'artlcolo 542 c.p. è abrogato.

Art. 7. - L'artlcolo Í13 c.p. è abrogato

Art. t. - VIOLENZA SESSUALE

L'articolo 519 c.p. è cosi moclificato:

< Chiunque con vlolenza, minaccia o inganno o
valendosl della propria autorità, ovvero approflt-
tando dl una incapacita di intendere e dl volere
al momento del fatto. costr inge o induce taluno,
ivl compreso il coniuge, a subire o ad assistere
ad attl dl natura sessuale è punlto con la reclu-
sione da due a dieci anni ".

Art.  9, - VIOLENZA SESSUALE COIIPIUTA DA
N U E  O  P I U ' P E R S O N E

Dopo I'articolo 519 c.p. è inserito il seguente ar-
t icolo 5l9.bis:

n Se i l  reato di cui al l 'art icolo 519 c.p, è compiuto
congiuntamente da due o piir persone è punito
con la reclusione da cinque a dieci annl ".

Art.  10. - L'art icolo 520 c.p. è abrogato

Art. ll. - L'artlcolo 521 c.p. è abrogato.
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542. Querela del l 'offeso. I  del i t t i  preveduti  dal
capo prinro e dal l 'art icolo 530 sono punibi l i  a que-
rela della persona offesa (543).

La querela proposta è irrevclcabile.
Si procede tuttavia d'ufficio:

l)  se i l  fatto è commesso dal genitore o dal tu;
tore, ovvero da un pubblico uff iciale (537) o da un
íucaricato di un pubblico servizio (358);

2) se i l  fatto è comrnesso con un altro del i t to
per i l  quale si deve procedere d'uff ici<1.

513. Dir i t to di querela. Quando la persona offesa
muore prima che la querela sia proposta da lei o
da coloro che ne hanno la rappresentanza a norma
degli  art icol i  120 e 12l, i l  dir i t to di querela spett:r
ai genitori  e al coniuge.

Tale disposizione non si appl ica se la persona of-
fesa ha r inunciato, espressamente o tacitamente
(1241), al dir i t to di querelarsi.

519. Della violenza carnale, Chiunque, con vio
lenza o minaccia, costr inge taluno a congiunzione
carnale è punito con la reclusione (23; da tre a
dieci anni.

.Al la stessa pena soggiace chi si  congiunge car-
nalmente con persona la quale al rnoinento del
fa t to :

l )  non ha  compiu to  g l i  ann i  quat to rd ic i  (539) ;
2) non ha c<.rrnpiuto gl i  anni sedici.  quando r l

colpevole è l 'ascendcnte o i l  tutore, o\ ' \ 'ero è un'al-
tra persorìa a cui i l  minore è aff iCato per ragioni
d i  cura ,  d i  educaz ione,  d ' i s t ruz ione,  d i  v ig i lanza o
d i  cus tod ia ;

3 )  è  ma la ta  d i  mente ,  ovvero  non è  in  g rado
di resistergl i  a cagionc del le proprie corrdizioni
d ' in fe r io r i tà  ps ich ica  o  f i s ica ,  anche se  ques ta  è
indipendente dal fatto del colpev<-rle;

{) è stata tratîa in ingauno, per essersi i l  c<i l '
pevo le  sos t i tu i to  ad  a l t ra  persona (520,521,539-54 '1 ,
) / o  n .  ) .  ) ó ) t .

520. Cottgjt t t tzione carnale commessa con abuso
della qual i tà di pubblico uÍf iciale. I l  pubblico uff i-
ciale (357), che fuori  dei casi pre';eduti  dal l 'art icolo
precedente, si  congiunge carnalmentc con una pcr-
sona arrestata o detenuta, di cui ha la custodia
per ragioni del suo uff icio, ovvero una persona
che è a lui aff iclata in esecuzione di un provvedi '
mento del l 'Autori tà competente, è punito con la
reclusione (23) da uno a cinque anni.

La stessa pena si appl ica se i l  fatto è commesso
da un altro pubblico uff iciale, r ivesti to, per ragio
ni del suo ufficio, di qualsiasi autorità sopra talu-
na Celle persone suddette (521, 530, 539-544).

521. Att i  di  l ibídine violenti .  Chiunque, usando
dei mezzi o valendosi del le condizioni indicate nei
due art icol i  precedenti ,  commette su taluno att i  di
l ibidine cl iversi dal la congiunzione carnale soggiace
alle pene stabi l i te nei dett i  art icol i ,  r idotte di un
terzo.

Alle stesse pene soggiace chi, usando dei mezzi
o valendosi delle condizioni indicate nei due arti.
coli precedenti, costringe o induce taluno a com-
metîc.re gl i  att i  di  l ibidinc pu se stesso, sul la per-.
sors deL aòLpa.ú.Î( o6u. otrri (sto- l39-5,44.



Art. 12. - L'artlcolo 522 c.p' è abrogato.

Art. 13. - L'artlcolo 523 c.p. è abrogato.

Art. 14. - All'articolo
guente punto 3:

< 3): per commettere
519 c.p. '.

ó{!5 c.p. è agglunto iI se'

gll abusl dl cui all'artlcolo

Art. 15. - L'artlcolo 524 c.p. è abrogato.

Art.  16. - L'art icolo 525 c.p. è abrogato.

Art. 17. - L'artlcolo 52ó c.p. è abrogato.

Art. lt. - L'artlcolo 544 c.p. è abrogato.

Art. 19. - L'artlcolo 57E c.p. è abrogato.

ArL 2lf- - L"artlcolo 5E? c.p. è abrogato.

I
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522. Ratto a l ine di ntatr intanio. Chiunque, con
violenza, minaccia o inganno, srJttrae o r i t iene,
per f ine di matr imonio, t tna donna ncln coniugata,
è punito con la reclusione (2.1) da uno a tre anni.

Se i l  fatto è commesso in danno di una persona
dell 'unó o del l 'al tro sesso, non coniugata, maggio-
re degl i  anni quattordici e minore <legl i  anni di '
ciotto, la pena è del la reclusione da due a cinquc
anni (524, 52-î,  539-514, 574).

523. Ratto a f ine di l ibtdine. Chiunque, con vio-
lenza, minaccia o inganno, sottrae o r i t iene, per
f ine di l ibidinc. un minore, ovvero utra donna
maggiore di età (2 c.c.),  è punito con la reclusit .r-
ne (23) da tre a cinque anni.

La pena è aumentata se i l  fatto è commesso a
danno di persona che non ha ancora compiuto-gl i
anni dicioito ovvero di una donna coniugata (524,
515, 539-544, 574).

ó05. Sequestro t l i  persona. Chiunque priva taluno
della l ibeità personale è punito con la reclusione
(23)  da  se i  mes i  a  o t to  ann i  (228 c .p 'p . ) .

La pena è del la reclusione da uno a dieci anni,
se i l  fatto è commesso:

l) in danno di un ascendente, di un discenden-
te o del coniuge;

2) da un pubblico uff iciale t3!]).  c91 abuso di
poteri  inerenti  al le sue funzioni (322, ó30; Cost- 13;
A t t .  I I ,  4 ) .

524. Ratto di pefsona tnínore degli  anni quattor-
dici  o infertna, a l ine di l ibidine o di tnatr i trrott io-
Le pene stabi l i te nei capoversi dei due art icol i
precedenti  si  appl icano anche a chi commette i l
iatto ivi  preveduto, senza violenza, minaccia o in-
ganno, in-danno di persona minore degli  anni quat-
iordici o malata di nrente, o che non sia, comun-
que, in grado di resistergl i ,  a cagiorte t lel le propric
cbndizioni d' inferiori tà psichica o f isica, anche se
qucs ta  è  ind ipent len te  da l  te t to  dc l  co lpevo le  t525,
5 i9 -544,574) .

525i. Circo.ttarrze at lenutrtt i .  Le penc stabi l i te nci
tre art icol i  precedenti  soncl diminuitc se i l  colpevo-
le, prima del la condanna, senza aver commcsso
a lcun a t to  d i  l i b id ine  in  danno dc l la  persona ra '
p i ta ,  la  res t i tu isce  spontaneamente  in  l iber tà '  r i '
èonducenclola al la casa donde la tolsc o a quel la
de l la  famig l ia  d i  le i ,  o  co l locando la  in  un  a l t ro  lu t>
gr, l  sicuro,-a disposizione del la famigl ia stessa (ó2

n.  ó ,  574) .

526. Seduzione con promessu di rrtutr irnott i t t  ctt tn-
rrtes.sa t la perso,tu cotl iugutu. Chiunque, con pro-
messa di matr imonio, seduce una donna minorc t l i
età, inducendola in crrore sul proprio stato cl i  pe.r-
sona con iugata ,  è  pun i to  con la  rec lus ione (23)  da
t re  mes i  a  due ann i  (539-544) .

Vi è seduzione quando vi è stato congiunzione
carnale.

514. Causa speciale dí esl ir t i ione del reulo. Per i
del i t t i  preveduti  dal capo primo e dal l 'art icolcr 530,
i l  matr imonio, che I 'autclre del reato contragga con
la pcrsona offesa, est ingue- i l  reato, anche. r iguardo
a ioloro che sono concòrsi nel reato medesimo; e,
se vi è stata condanna, ne cessano l 'esecuzione e
gl i  effett i  penali  (574, ó08 n. 5 c.p'p.).

578. Inlantici t l io per causa di orrore. Chiunque
cagiona la morte di un neonato irnmediatamentc
dopo i l  parto, ovvero di un feto durante i l  parto'
per salvare l'onore proprio o di un prossimo con'
giunto (30?), è punito c<ln la reclusione (23) da tre
a dieci anni.

Alla stessa pena soggiaciono coloro che concor'
rono nel fatto al solo scopo di favorire taluna
delle persone indicate nel la disposizione preceden'
te. In'oeni altro caso, a coloro che concorrono nel
tatto si-apptica la reclusione non inferi<.rre a dieci
anni.

Non si appl icano le aggravanti  stabi l i te nel l 'ar '
t i co lo  ó t  (551,  592) .

587. Omicidio e lesione personal-e -a causa di ona'
tu. òhi..,ttq,r. cagiona la 

'morte 
del coniuge, della

iitrù'a-Aèrl. sóiella. nell'atto in'cui ne scopre la
i lÉeitt ima ielazione carnale o nel lo stato d' ira de-
ttr.ttnrto lotfdttr.:r, ccrrta ett'oiìot' suo o dctt|, '

A



Art. 21. - L'artlcolo 592 c.p. è abrogato.

Art. 22. - Il capo II del Titolo XI det Llbro II
c.p. è abrogato.

Art. 23. - L'articolo 5Zl c.p. è cosl modlficato:

" Chiunque usa I mezzi di dlsctptina in danno dl
persona sottoposta alla sua autodta, ovvero a lul
affldata per ragionl {i sdugazisne, istmzlone, vl-
gilanza o custodia ovveno per I'esigenza dl una
professione o arte, è punito, se dal fatto derlva
il perlcolo dl una malattla nel corpo o nella men-
te, con la reclusione fino a sel mesi.
Se il fatto caglona una lesione personale, dalla
quale derivi una malattia nel corpo o nella menre,
è punito con la reclusione da uno a cinque annl.
Se ne deriva la morte, è punito con le pen€ pre-
viste dall'articolo 5E4 c.p..
Anche se la malattia ha trna durata non superlo-
re a diecl giorni e non concorre nessuna delle
aggravanti previste dagli articoll 5E3, 5t5, S?Z c.p.
sl procede d'ufficlo p.

Art. 24. - L'artlcolo 5E2 c.p. è cosi modificato:

" Chlunque caglona ad alcuno leslone personalc,
dalla quale derivl una malattia nel corpo o nella
mente, è punito con la recluslone da tre mesl
a tre annl.
Anche se la malattla ha una durata non superlo
re a dlecl giornl e non concorte nessuna delle
clrcostanze aggravanti prevlste dagll artlcoll 5E3,
5E5, 577 c.p. si procede d'ufflclo r.

Art. 25. - L'articolo 530 c.p, è abrogato.

famigl ia, è.punito con la reclusione (23) da tre
a  se t te  ann i .

Al la stessa pena soggiacc chi,  nel le dette cir io.
s,tanze, cagiona Ia morte della persona, che sia :ln
illegittima relazione carnale col- coniuge, con la lii-
gl ia o con Ia sorel la. i

Se i l  colpevole cagiona, nel le stesse circostande
alle .dette pgrsone, una lesione personale, le pene
stabi l i te negl i  art icol i  582 e 583 sono r idotte à un
terzo; se dal la lesione pers_onale deriva la mortp,
la pena è del la reclusione da due a cineue annr.

Non è punibi le chi,  nel le stesse circosùnze, com-
mettc contro le dette persone i l  fatto prevedutO
da l l 'a r t i co lo  531.

592, Abbandono di un neonato per causa d.í ono-
re. Chilrnque abbandona un neoàato, subito dopo
la nascita, per salvare I'onore proprio o di un pros-
simo congiunto (307), è punito con la recluiione
(23) da tre mesi ad un anno.

La pena è della reclusione da sei mesi a due an-
ni se dal fatto deriva una lesione personale (582),
cd è da due a cinque anni se ne deriva la morte
del neonato.

Non si appl icano le aggravanti  stabit i te nel l 'ar-
t icolo ó1.

CAPO II

DEI DELITTI CONTRO LA MORALE FAMILIARE

564. Incesto. Chiunque in modo che ne derivi
pubblico scandalo, commette incesto con un di-
scendente o un ascendente, o con un aff ine in t i-
nea retta, ovvero con una sorella o un fratello, è
punito con la reclusione (23) da uno a cinque anni.

La pena è della reclusione da due a otto anni
nel caso di relazione incestuosa.

Nei casi preveduti  dal le disposizioni precedenti ,
se I ' incesto è commesso da Dersona maseiore di
età (2 c.c.) con persona minor'e degl i  anni-éiciotto,
la pena è aumentata per la persona maggiorenne.

La condanna pronunciata contro i l  genitore im.
por ta  la  perd i ta  de l la  pa t r ia  po tes tà  (31ó,317
c.c.) (o del la tutela legale).

571. Abuso dei mezzi di correTione o di díscipl ina.
Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disci-
pl ina in danno di una persona sottoposta al la sua
autori tà, o a lui aff idata per ragione di educazione,
istruzione, cura, vigi lanza o custodia, ovvero per
esercizro di una professione o di un'arte, è puni-
to, se dal fatto deriva i l  pericolo di una malatt ia
nel corpo o nella mente, con la reclusione (23) fi-
no a sei mesi.

Se dal fatto deriva una lesione personale, si  ap
pl icano le pene stabi l i te negl i  art icol i  532 e - i83,
r idotte a un terzo; se ne deriva la morte, si  appl i-
ca la reclusione da tre a otto anni (572).
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582. Lesione personale. Chiunque cagiona ad al.
cuno una lesione personale, dalla quale deriva
una,malattia nel corpo o nella mente, è punito
con la reclusione (23) da tre mesi a tre anni.

Se la malattia ha durata non superiore ai die-
ci giorni, e non concorre alcuna delle circosranze
aggravanti prevedute dagli articoli 583 e 585, ad
eccezione di quelle indicate nel n. I e nell'ultima
parte-dell'articolo 577, il delitto è punibile a quere-
la della persona offesa.

530. Corruzione di minorennd. Chiunque, fuori dei
casi preveduti dagli articoli 519, 520 e 521, com-
mette atti di libidine su persona o in presenza di
persona minore degli anni sedici, è punito con la
reclusione (23) da sei mesi a tre anni.

Alla ste-ssa pena soggiace chi induce persona mi-
nore degli anni sedici a commettere atti di libidi.
ne su se stesso, sulla persona del colpevole, o su
altri.
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, La punibilita è esclusa se il minore è persona già
mocrLrntntè corrotta.


